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INTRODUZIONE. 


I Milanesi  5 fino  da’  tempi  della  più  splendida 
antichità  palesarono  il  loro  genio  architettonico  5 col- 
fi  innalzare  monumenti  abbelliti  della  più  sfarzosa 
decorazione  5 in  guisa  da  emulare  la  superba  Roma 
Imperiale , mentre  resero  in  ispecie  fra  gli  Italiani 
sì  utile  e frequente  fi  impiego  delle  colonne. 

II  generale  abbassamento  delle  arti , fi  inscienza 
de’ tempi  di  mezzo,  e le  devastazioni  incessanti  dei 
Barbari  , non  valsero  a soffocare  quella  prepotente 
intraprendenza  de’  Milanesi  nell’  elevare , sotto  il  do- 
minio dei  Duchi,  immensi  edifizj  di  pubblica  utilità: 
fra’  quali  si  può  enumerare  la  vastissima  area  del 
Lazaretto,  contorniata  da  interminabili  arenazioni  e 
vòlte,  SLirrette  da  colonne  che  piantano  sur  uno  sti- 
lobate continuato,  cogli  aggetti  di  commisurati  sca- 
milli;ed  i moltiplici  cortili  secondar]*  dello  Spedale 
Maggiore , non  che  la  sua  fronte  antica  decorata  pur 
essa  di  colonne. 

Fu  il  genio  de’ Milanesi  che,  dopo  il  risorgimento 
delle  Belle  Arti  in  Italia , sormontò  imponenti  dif- 
ficoltà, e con  immensi  dispendj  aprì  le  inesauribili 
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cave  di  Granito  5 di  maniera  che  divenne  famigliare 
al  facoltoso  ed  al  cittadino  fuso*  delle  colonne  per 
decorare  Finterno  delle  proprie  abitazioni.  Fu  pure 
il  genio  de’  Milanesi  che  5 ad  imitazione  di  quello 
de’ Greci  5 eresse  ilari  e comodi  porticati  con  colonne 
del  detto  granito,  ciascuna  di  un  sol  pezzo,  e di  una 
suntuosa  elevazione;  tal  che  non  solo  ne’ duplicati  e 
frequenti  cortili  de’  pubblici  Stabilimenti,  ma  ben  anco 
nelle  cavee  del  trafficante  e dell’industre  intrapren- 
ditore,  si  osservano  colonnati  e colonne;  uno  scarso 
numero  delle  quali  potrebbe  bastare  per  aver  nobile 
e distinta  sede  ne’  musei , ne’  triclinj , siccome  ora 
r avranno  quarantadue  grandi  colonne  di  un  sol 
pezzo  del  nostro  bianco  granito  , pel  risarcimento 
della  insigne  vetusta  Basilica  di  S.  Paolo  fuori  di 
Roma. 

Questi  imponenti  peristilj , massimamente  di  pub- 
blica ragione , che  non  soffrono  confronto  colle  più 
colossali  Città  d’  Europa  , reclamano  la  più  severa 
vigilanza  per  la  loro  inviolata  conservazione,  mas- 
sime per  corrispondere  alle  provvide  cure  dell’  Illu- 
minato Eccelso  Governo  che  ci  regge,  ed  in  ispecial 
modo  dell’  Augusto  Monarca  , il  quale  con  munifi- 
centissima largizione  offre  mezzi,  eccitamenti  e pa- 
trocinio , ad  oggetto  di  promovere  , conservare  ed 
abbellire  gli  edifizj  di  pubblica  e privata  ragione. 

Una  prova  irrefragabile  di  ciò  che  si  è asserito 
ella  è la  sanzionata  conservazione  delle  antiche  sedici 
Colonne  d’ordine  Corintio  presso  S.  Lorenzo  nella 
presentanea  lor  sede,  in  occasione  del  riordinamento 


7 

e ricostruzione  della  pubblica  via  Ticinese;  condotta 
or  ora  presso  che  a termine  con  solerte  precisione  ed 
intelligenza  5 che  onora  il  Municipio  della  Regia  Città 
nostra  ( i ) , e Y intraprenditore  sig.  Ingegnere  Gra- 
sceni.  In  siffatta  favorevole  circostanza  fu  condisceso 
al  voto  di  que’ pochi  che  implorarono  delle  escava- 
zioni  intorno  Y antico  colonnato , onde  aggiugnere , 
se  fosse  possibile  5 nuovi  dati  per  rettificare  o chiarire 
la  Storia,  sull’antichità,  sull’ uso  e sulla  destinazione 
di  sì  imponente  ed  unico  patrio  monumento  di  Ro- 
mana architettura  5 già  da  tanti  secoli  rispettato  dai 
nostri  maggiori  (2) , e perfino  dal  dente  edace  del 


(1)  L’importante  carica  di  Podestà  è ora  degnamente  sostenuta  dall’Illustre 
sig.  Conte  Antonio  Durini. 

(2)  Nel  Bullettino  dell’  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  di  Roma, 
del  mese  di  Giugno  i83o,  parlasi  delle  Colonne  presso  S.  Lorenzo,  e disap- 
provasi l’idea  dell’atterramento  di  questo  superbo  monumento  per  isgombrare 
la  via  Ticinese  • quindi  l’ articolo  termina  nel  seguente  modo.  Anche  senza 
atterrare  le  colonne  non  pare  difficile  cosa  l’ ottenere  una  comoda  strada.  Vi 
sono  degli  Architetti  di  grido  che  pretendono  potersi  acconciare  in  maniera, 
che  se  ne  abbia  bell’  ornamento.  Ma , supposto  ancora  che  la  comodità  fosse 
in  qualche  piccolissima  parte  impedita  (e  no’l  può  essere  che  in  piccolissima 
parte  ) , come  si  oserà  ciò  nonostante  distruggere  così  magnifico  resto  ? 

“ Chi  crede  essere  giunto  all’apice  della  propria  scienza,  quando  sagrifica 
ogni  altra  cosa  alla  passione  della  linea  retta,  può  sostenere  la  contraria  o- 
pinione.  Avrà  egli  forse  il  suffragio  del  volgo  che  nulla  sa,  e nulla  conosce 
all’ infuori  dello  stretto  momentaneo  bisogno:  ma  quegli  che  segue  i desiderj 
de’ Volgari,  deve  per  necessità  rinunciare  al  Sublime  ed  al  Grandioso. 

“ Allorquando  Filippo  II.  visitò  Milano , venne  proposto  di  abbattere  le 
Colonne  di  S.  Lorenzo  per  ampliare  i luoghi  pei  quali  doveva  passare  il 
Monarca  , nel  modo  stesso  con  cui  si  atterrarono  altre  vecchie  fabbi’iche. 
L’ amore  nondimeno  delle  arti  e dell’  antichità , ed  il  buon  senso  prevalsero  ; 
e Ferrante  Gonzaga,  che  governava  in  quel  tempo  quello  Stato,  riparolle 
anzi  ed  ornolle  perchè  il  Re  vi  passasse  sotto. 

In  tempi  più  vicini  trattossi  anche  un’  altra  volta  di  demolire  le  Colonne. 
Pietro  Verri  gloriavasi  d’ averlo  impedito  j ed  Alessandro  suo  fratello  scrivea- 
gli  allora  da  Roma  che  avrebbe  dato  il  nome  di  Barbaro  a chiunque  si  fosse 
avvisato  di  porre  il  martello  in  quella  veneranda  anticaglia  „. 
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tempo  e degli  elementi  5 e più  dalla  mano  devasta- 
trice de’  Barbari. 

Egli  è perciò  che  trovomi  in  dovere  di  enumerare 
compendiosamente  5 e coll’  ordine  stesso  dello  sco- 
primentOj  gli  oggetti  degni  di  rimarco  rinvenuti  nelle 
escavazioni  eseguite  precipuamente  presso  le  dette  se- 
dici Colonne  ; accompagnandoli  di  brevi  osservazioni  5 
e delle  figure  colle  dimensioni  da  me  rilevate  5 le  quali 
avranno  per  appoggio  di  confronto  le  sezioni  gene- 
rali e le  planimetrìe  sotterranee  5 colla  possibile  cura 
e precisione  delineate  e dichiarate  dal  diligentissimo 
e solerte  sig.  Ingegner  Municipale  Giuseppe  Perego, 
direttore  de’  lavori  della  nuova  via  Ticinese  ; non 
ommesse  le  più  minute  circostanze  attinenti  alle 
escavazioni  quivi  praticate  in  modo  da  suggerire 5 per 
avventura  5 tracce  estese  dell’  ubicazione  de’  vetusti 
edifizj.  Così  si  potrà  sperare  che  1’  età  future  non 
ci  attribuiranno  la  taccia  di  aver  abbandonato  al- 
r obblio  le  proprie  nostre  ricchezze  5 e di  aver  ne- 
gletti 5 e quasi  inosservati  5 monumenti  di  non  ordi- 
naria importanza  e considerazione. 


SCOPERTE  OCCORSE 

INCOMINCIANDO  DAL  CARROBBIO 
FINO  ALLE  ANTICHE  COLONNE 
PRESSO  S.  LORENZO. 


Partendo  dal  Carrobbio,  ove  incomincia  il  Corso  di  Porta 
Ticinese,  ed  andando  fino  alle  Colonne  presso  S.  Lorenzo,  si 
rinvennero  nelle  escavazioni,  praticate  per  costruire  gli  aque- 
dotti,  alcuni  avanzi  degni  di  essere  ricordati.  Quivi  alP  in- 
gresso del  Corso  si  scoprirono  le  sostruzioni  di  mP  antica 
porta  della  Città,  lambite  dal  canal  Seveso,  nel  quale  tut- 
tora scorrono  le  acque.  In  codesta  escavazione  si  rinvennero 
massi  di  pietra  di  edifizj  diruti , tra**  quali  avvene  uno  di  fi- 
gura circolare  incavata  a cono  con  buco  al  fondo,  probabil- 
mente per  macinare  il  grano:  Due  colonne  binate  sculte  in 
un  sol  pezzo  di  marmo,  aventi  ciascuna  sette  scanalature,  e 
sporgenti  dal  vivo  di  fronte  circa  la  metà  del  diametro  : Un 
frammento  d**  epistilio  ornato  di  tre  fasce,  la  più  larga  alla 
base  e la  minore  presso  la  cimasa , come  riscontrasi  praticato 
nel  vetusto  arco  Fanense,  ed  in  alcuni  monumenti  greci.  Il 
fregio  è ornato,  e,  compreso  P architrave,  risulta  P altezza  del 
marmo  once  nove.  La  corrispondenza  delle  proporzioni  e 
P esistenza  delle  due  basi  atticurghe  m^  inducono  nella  con- 
gliiettura,  che  questi  marmi  appartenessero  ad  una  medesima 
decorazione  Corintia,  che  forse  avrà  ornato,  come  edicola, 
un  fianco  dclP  indicata  porta. 


ù 
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Progredendo  innanzi  si  rinvenne  dapprima  un  avanzo  di 
aquedotto  d’ottima  e robusta  struttura,  di  data  non  molto 
antica,  formato  con  pietre  da  taglio,  probabilmente  in  allora 
destinato  a raccogliere  le  acque  pluviali  derivanti  dal  Corso. 
Si  rinvennero  quindi  due  grandi  frammenti  di  bianco  marmo, 
che  indicano  panneggiamenti  di  statua  colossale , probabil- 
mente eretta  dai  Milanesi  nel  Foro  5 e varie  medaglie  e 
monete  più  o meno  antiche  ed  interessanti. 

Innanzi  di  giugnere  alla  fila  delle  sedici  Colonne  si  scopri- 
rono quattro  antiche  sostruzioni  di  pilastrelli,  allogati  in  linea 
retta  colle  dette  colonne , e ad  eguali  intervalli  5 ed  un  a- 
vanzo  di  sostruzione  ad  opera  alla  rinfusa,  o a sacco,  verso 
la  metà  della  larghezza  del  Corso.  La  parsimonia  degli  scavi 
non  diede  qui  luogo  a maggiori  ritrovamenti. 


SCOPERTE  OCCORSE 

NELLE  ESCAVAZIONI 

ESEGUITE  PRESSO  LE  SEDICI  ANTICHE  COLONNE 
DETTE  DI  S.  LORENZO. 


Un  frammento,  sculto  rozzamente,  di  pietra,  o breccia 
meno  nobile,  detta  pocUiiga,  o ceppo,  serve  di  fondamento  al 
pilone  che  aggetta  verso  il  Corso  (N."  i .).  Codesta  pietra  non 
rientra  nelP  antica  sostrnzione  che  regge  il  pilone  in  linea 
delle  Colonne,  ov^  è incastrata  P iscrizione  (a);  ciò  che  non 

IMP  • CAESARI 

L - AYRELIO  VERO 


(rt)  L’ iscrizione  ò 
la  seguente.  Essa  fu 
rinvenuta  non  lungi 
dal  colonnato  nel- 
ranno  i5o5, allorché 
si  fecero  delle  esca- 
vazioni  presso  le  Co- 
lonne, e de’ristauri 
alle  loro  basi.  Veg- 
gasi  la  Nota  ultima. 
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AVO  • ARMENIACO 
MEDICO  • PARTHICO 


MAX  • TRIB  • POT  • VII  . 
IMP  ìTTf  cos  ÌTi  P P. 
DIVI  • ANTONINI  • Pit 
DIVI  • HADRIANI  • 
NEPOTI  • DIVI 
T R A I A N I • PAR 
THICI  • PRONE 
POTI  • DIVI  • NERVAE 
ABNEPOTI 


L’ altezza  della  la- 
pide è di  braccia  2 , 
once  6 , punti  5 5 e 
la  larghezza  di  brac- 
cia I , once  3,  pun- 
ti 4 r?  compresa  la 
cornice  intorno.  La 
sua  proporzione  sta 
prossimamente  come 
I a 2. 


DEC  DEC 


N m ^ ^ 

sarebbesi  regolarmente  praticato,  ove  la  struttura  dei  due  fon- 
damenti fosse  contemporanea.  La  distanza  die  passa  tra  la 
parte  superiore  di  questa  pietra,  ed  il  piano  su  cui  sorgono 
le  sedici  Colonne,  è di  braccia  3,  once  3,  milanesi.  La  fronte 
è ornata  a guisa  di  fregio  con  due  festoni  incrocicchiati:  al 
disotto  avvi  un  listello  sporgente  alquanto  dal  piano  del 
fregio,  e quindi  una  gola  diritta  con  sottoposto  tondino,  dal 
quale  discende  una  fascia  irregolare. 

Alla  profondità  di  braccia  3,  once  6 ragguagliata,  partendo 
dal  piano  su  cui  posano  le  basi  delle  Colonne,  avvi  un  filare 

2 di  pietre  costantemente  di  ceppo  (N."  3.),  che  chiamerò  Diatoni 
(Veggasi  Yitruv.  Lib.  IL  cap.  8),  le  quali  assembrate  pren- 
dono tutta  la  grossezza  del  fondamento 5 e,  servendo  codesti 
diatoni  di  fortissima  lega  , rassodano  la  fermezza  della  so- 

3 struzione.  La  grossezza  dei  diatoni  è circa  once  9 (N."  3.). 
Alcune  di  queste  pietre  hanno  degP  incavi  a coda  di  ron- 
dine , per  incastrarvi  morse  o fermàgli  di  ferro  5 e le  com- 
messure fra  una  pietra  e F altra,  talora  ineguali,  o sagomate, 
si  riscontrarono  riempiute  ora  di  frantumi  di  marmo,  ora 
di  mattoni. 

Le  sostruzioni  non  interrotte  per  tutta  la  lunga  fila  delle 
Colonne,  giusta  le  misure  rilevate  in  ciascuna  delle  escava- 
zioni,  discendono,  dal  piano  su  cui  si  posano  le  basi,  per 
braccia  5 fino  a 6.  Non  recherà  meraviglia  riscontrare  il 
fondamento  conservato  ne^  ragionevoli  limiti  della  larghezza 
del  plinto  delle  basi  delle  Colonne,  se  si  rifletterà  che  esso 
giaceva  rinchiuso  fra  due  terrapieni  , e che  negli  antichi 
monumenti  di  Vesta  a Tivoli,  nel  greco  di  Demostene,  ed 
in  altri,  il  vivo  de**  loro  basamenti,  o stereobati,  rientra  da 
quello  delle  parti  immediatamente  superiori  alla  cornice 
de’  stereobati  medesimi. 

Le  sostruzioni  a piombo  del  colonnato  (che  in  varie  ma 
limitate  parti  fu  dato  di  poter  riscontrare,  perchè  quasi  on- 
ninamente coperte  da  un  rivestimento  di  mattoni  eseguito 
nel  1811)  non  sono  nè  a opera  incerta,  nè  alla  rinfusa,  o 
a sacco  5 ma  vi  si  ravvisa  una  certa  disposizione  progressiva 


pei  frequenti  mattoni  disposti  obbliqnamente , che  potrebbesi 
reputare,  da  alcune  situazioni  visibili  e basse  del  fondamento, 
una  specie  di  arenazione,  forse  alcun  che  dissestata  dalP as- 
sodamento air  atto  della  originale  sovrapposizione  del  fab- 
bricato, od  anco  dalla  trascuratezza  delP  esecuzione.  Questa 
fattura  sembra  suggerita  dalP opera  a spiga  (Z^),  o reticolata, 
assaissimo  in  uso  presso  gli  antichi  Romani,  quantunque  da 
Vitmvio  sia  detta  la  inumtura  fuori  terra  più  sottoposta  a 
fendersi  (Lib.  IL  cap.  8 ). 

Discendendo  dal  livello  delle  basi  delle  Colonne  per  brac- 
cia 2,  once  6 circa,  si  rinvenne  un  lastrico  di  pietra  selce, 
solcato  in  varie  guise,  direzioni  e profondità,  che  direbbersi 
a prima  vista  modificazioni  a foggia  di  panneggiamenti,  ma 
che  più  probabilmente  avran  servito  allo  scolo  delle  acque 
pluviali  con  grave  disagio  de’  ruotanti.  Un  cemento  asso- 
dava questa  specie  d’  opera  incerta , la  quale  formava  un 
resto  di  selciato  alla  strada , non  lungi  dalla  terz’  ultima 
Colonna  dal  lato  verso  il  ponte  (N.°  4)-  ^ 

A piombo  del  fusto  della  Colonna  (N.'’  5),  trovasi  allogato  ^ 
un  canale  di  pietra  con  coperto  simile  (N.”  6),  che  attraversa  ^ 
il  fondamento  su  cui  pianta  la  detta  colonna.  La  sua  profon- 
dità, presa  al  disotto  del  canale  lino  al  piano  della  base,  è di 
braccia  2 , once  8 circa.  Il  vano  del  canale  è della  larghezza 
di  once  5 U^d  altrettanto  P altezza,  compresovi  l’incavo  del 
coperto.  Lo  sporto  del  detto  canale,  andando  verso  S.  Lo- 
renzo, è di  braccia  i,  once  6,  che,  unito  alla  parte  che  at- 
traversa il  fondamento , forma  la  lunghezza  di  braccia  3 , 
once  *7.  La  sua  pendenza  verso  il  Corso  è di  once  una. 
Dopo  breve  interruzione  dal  detto  canale  di  pietra  si  rin- 
venne, per  corta  tratta  trasversale  meno  profonda,  un  pic- 
ciolo condotto  formato  di  mattoni  grandi  (N."  7),  e rassodato  7 

(lì)  Codesto  sistema  di  collocare  i materiali  diagonalmente,  interponendovi 
per  legamento  tre  filari  di  mattoni  orizzontali,  si  ravvisa  anche  nelle  grandi 
muraglie  che  surreggono  le  vòlte  degli  ambulacri,  o corridori,  dell’ antico  An- 
fiteatro Veronese-  ove  scorgesi  puranco  un  avanzo,  forse  meno  antico,  di 
opera  reticolata  presso  gli  sette  archi  d’ingresso. 
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intorno  di  signino  (c).  Sopra  codesto  avanzo  eravi  il  coperto 
di, mattoni  e lo  smalto,  per  difendere  il  pavimento  dall**  u- 
midità.  Quivi  si  rinvennero  altresì  varj  pezzetti  di  marmo 
bianco  e colorati,  assai  bene  ruotati  e spianati,  ed  assembrati 
neir  ultimo  smalto  di  pavimento. 

Il  detto  canale  di  pietra  si  sarà  renduto  fuor  d**  uso  allorché 
furono  rialzate  le  Colonne,  ed  insieme  formato  il  corso  Ti- 
cinese 5 poiché  esso  sembra  giacere  inalterato  nelP  antica  sua 
posizione,  e forse  contemporaneo  al  fondamento  in  cui  fu 
incastrato.  Ciò  pure  servirebbe  a convalidare  la  già  avan- 
zata conghiettura,  che  le  sedici  Colonne  siano  state  innalzate 
a perpendicolo  dal  piano,  o dalla  sostruzione  primitiva  desti- 
nata dair  antico  architetto  costruttore  a sorreggerne  Pedifìzio. 

NelP  allogare  poscia  le  già  esistenti  antiche  Colonne  gli 
riedificatori  ebbero  in  mira  di  rendere  ampio  P intercolunnio 
mediano  (<i),  e corrispondente  al  ristorato  Tempio  di  S.  Lo- 
renzo: dalla  quale  alterazione  di  uniformità  degP  intercolunnj 
risultò  che  ih  canale,  di  cui  si  é fatto  cenno,  riuscisse  ap- 
punto sotto  il  vivo  della  colonna  marcata  N.°  5,  che,  ad 
opera  inalterata , doveva , giusta  le  leggi  della  statica , tro- 
varsi nello  spazio  tra  colonna  e colonna  (e).  La  forma  e 


(c)  L’opera  Signina  ella  è una  sorta  di  smalto,  composto  di  cocci  o mat- 
toni pesti  e di  calcina  gagliarda  (Plin.  Lib.  XXXVI,  cap.  a5  ),  cioè  un  lastrico 
di  smalto.  Una  tal  voce  deriva  da’  vetusti  popoli  detti  Signini  ^ dal  lat.  Si- 
gma (ital.  Segni)  città  dell’antico  Lazio  (Plin.  Lib.  III.  cap.  5).  Vitruvio 
parla  dell’  opera  Signina  nel  Lib.  II.  cap.  5 , e nel  Lib,  V.  cap.  1 1 5 e del 
Nucleo,  cioè  l’anima  de’ pavimenti  allo  scoperto,  nel  Lib.  VII,  cap.  1, 
non  die  nel  Lib.  Vili.  cap.  '7 , in  cui , trattando  de’  serbato]  d’  acqua , o 
pozzi,  loda  1’  uso  del  Signino;  ma  qui  modifica  in  parte  la  mistura  di  co- 
desto  smalto,  e non  vi  comprende  i cocci  o mattoni  pesti.  Da  Vitruvio  fino 
a noi  lo  smalto  Signino  non  fu  onninamente  dimenticato,  massime  ne’  luoghi 
terreni  soggetti  al  nitro  ed  alla  umidità,  come  vedremo  in  appresso. 

(d)  Veggasi  la  Dissertazione  di  Amato  Guillon  sulle  sedici  Colonne  di  S.  Lo- 
renzo, a fac.  26,  Milano,  Tip.  Destefanis  1812. 

(e)  Vedi  la  Distribuzione  equidistante  delle  diciassette  colonne  che  entrano 
nello  spazio  tra  un  pilastro  e l’altro,  dedotta  dagli  antichi  epistilj  di  marmo, 
e dimostrata  nella  Tav.  IL  delle  Antichità  di  Milano  da  me  pubblicate  nel 
i8ai. 


la  struttura  degli  scoperti  antichi  canali  di  pietra  nelPAnfi- 
teatro  Veronese  non  differiscono  dal  nostro  suddescritto. 

A breve  distanza  dal  colonnato  si  è rinvenuto  un  antico 
frammento  di  Colonna  (N."8)  striato,  che  doveva  appartenere 
ad  un  fusto  simile  alli  sedici  esistenti,  sia  per  riguardo  al- 
r incavo  delle  scanalature  ed  ai  pianuzzi , sia  al  diametro 
della  colonna  ove  nasce  la  rastremazione , cioè  alf  altezza 
del  terzo  del  fusto , sia  alla  qualità  del  marmo.  Codesto 
frammento  , ed  un  altro  posteriormente  scoperto , non  che 
un  avanzo  di  capitello  Corintio  ( di  cui  si  farà  cenno  in 
appresso),  servono  a convalidare  che  f edifizio  a cui  appar- 
tenevano le  sedici  Colonne  contava  un  numero  maggiore  di 
quelle  che  attualmente  esistono  in  essere. 

Un  resto  di  base  atticurga  di  bianco  marmo,  che  in  parte 
trovavasi  interrato  presso  f angolo  del  basamento  alf  ingresso 
di  mezzo  del  colonnato,  serviva  per  riparare  furto  de** carri 
(N."  9).  Le  modanature  non  esistono  che  nella  minore  lar- 
ghezza di  once  5 i.  La  lunghezza  del  marmo,  benché  mu- 
tilato , è di  once  i3.  Il  listello  sotto  il  toro  superiore  ag- 
getta quanto  il  toro  medesimo,  come  praticossi  dagli  antichi 
Greci  e Romani  in  alcuni  monumenti  degni  di  considera- 
zione. Codesto  avanzo  di  base  di  colonna,  ed  un  frammento 
di  capitello  Corintio  (N.”  io),  diseppolto  non  lungi  dalla 
fda  delle  Colonne  (nella  di  cui  frappatura  le  foglie  d^  olivo 
sono  trattate  colf  istesso  grado  di  pratica  col  quale  sono 
elaborati  i capitelli  delle  dette  colonne),  sembrano  due  a- 
vanzi  appartenenti  ad  un  medesimo  ordine  di  non  grandi 
dimensioni. 

Un  frammento  di  antica  iscrizione,  sculta  in  lastra  di  marmo 
bianco  venato , contiene  due  lettere  egregiamente  pronun- 
ziate (N.“  II).  Esso  fu  rinvenuto  alla  profondità  di  circa  brac- 
cia 5 , nello  scavo  eseguito  presso  la  colonna  N.  12  (/’). 

{f)  Se  si  fossero  più  oltre  estese  le  escavazioni  in  codesta  parte , sarebbesi 
potuto  per  avventura  rinvenire  qualche  aggiunta  a questo  letterato  fram- 
mento j insufficiente  così  alle  erudite  investigazioni  degli  Archeologi. 


Num. 
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Seguendo  sempre  F ordine  progressivo  delle  escavazioni 
colle  presenti  Memorie , si  passò  alla  scoperta  del  fonda- 
mento (N.”i3),  col  solito  fdare  di  pietre  dette  ceppo,  della 
larghezza  d"*  once  26,  che  ricorre  tutFal  lungo  della  testata 
sinistra  ad  angolo  retto  colla  fila  delle  colonne.  Il  livello  a 
cui  giaciono  i diatoni,  la  struttura  del  sottoposto  fondamento, 
gli  elementi  che  lo  compongono,  e le  sue  dimensioni,  cor- 
rispondono alla  sostruzione  antica  sotto  i diatoni  che  ricorre 
al  lungo  del  colonnato.  DalP  esistenza  di  questa  continuata 
sostruzione  si  può  dedurre  che  quivi  sorgesse  parte  della 
decorazione  delP  antico  edifizio , e probabilmente  il  muro 
reclusorio  del  peristilio  alla  testata  verso  la  Città. 

Quivi  presso  discoprironsi , alla  profondità  di  circa  brac- 
cia 2 dal  livello  della  strada,  alcuni  frammenti  di  mosaico 
tuttora  assembrati , ed  alcuni  pezzi  di  pavimento  cogli  oc- 
correnti strati  di  smalto  , P ultimo  de^  quali  è ruotato  su- 
perficialmente in  modo  che  vi  appajono  ad  evidenza  le  pie- 
trucce  colorate,  ed  i pezzetti  di  marmo  a guisa  di  tessere  o 
tasselli  spianati  ed  elaborati,  come  prescrivono  e Vitruvio,  e 
Palladio  Rutilo,  ed  altri.  Se  le  sedici  colonne  fossero  state 
(come  vuoisi  da  alcuno)  quivi  trasferite  da  altra  sede,  gli  a- 
vanzi  di  nobili  pavimenti  rinvenuti  prossimamente  alla  pro- 
fondità delP  antico  piano  su  cui  le  medesime  innalzavansi , 
appieno  convenienti  ai  Triclinj,  ai  suntuosi  Oeci,  alle  Basi- 
liche ed  ai  Templi,  a qual  uso  conveniente  avrebber  dovuto 
servire  in  un  campo  alParia  libera,  in  un  Foro,  e simili? 

Un’altra  sostruzione  (N."  i4)-5  simile  alla  testé  descritta,  si 
rinvenne  poscia  tutP  al  lungo  delP  arco  che  riguarda  al  ponte. 
Codesti  due  fondamenti  possono  con  ragione  determinare  la 
lunghezza  delP  antico  peristilio , perchè  avranno  servito  di 
sostegno  a parte  dei  muri  reclusorj  del  vetusto  edifizio. 

Un  altro  picciolo  fondamento  (N.°i5),  della  grossezza  di 
braccia  i , paralello  al  suddescritto  e distante  quanto  uiP  in- 
tercolunnio, si  discoprì  senza  i consueti  diatoni,  per  cui  il 
suo  livello  superiore  discendeva  alla  profondità  di  circa  brac- 
cia 4 once  I dal  piano  inferiore  delle  basi. 


Una  ragguardevole  sostruzione  antica  (N.”  i6),  intatta  da  ,6 
ristauri  moderni,  avente  tuttora  il  ridetto  fdare  di  pietre  ceppo , 
alcune  delle  quali  lavorate  con  tre  fascie  d’epistilio,  si  pro- 
lunga in  linea  retta  verso  il  ponte  sul  canale  Naviglio,  per 
la  lungliezza  di  braccia  2 1 j e due  altre  di  minor  gros- 
sezza si  estendono  verso  il  Corso  ad  angolo  retto.  Altre  suc- 
cessive sostruzioni  (N.°  l’j)  di  minore  importanza,  e senza  ‘7 
diatoni,  si  avanzano  verso  il  portone,  come  si  vede  esposto 
nella  icnografia  generale  delle  escavazioni  quivi  praticate,  di 
cui  si  parlerà  a suo  luogo. 

A fianco  del  fondamento  N.'’  si  rinvennero  alcune 
casse,  o depositi  sepolcrali  (N."  18),  composti  di  lastre  di 
pietra  con  testate  di  mattoni  5 ed  altri  due  piccioli  (N."  iq)  '9 
per  fanciulli  , eseguiti  con  mattoni,  giacevano  sopra  il  fon- 
damento antico.  Due  altri  depositi  (N.”  20),  simili  ai  de- 
scritti  N."  18,  si  rinvennero  al  disotto  del  pavimento  della 
bottega  , presso  P andito  die  conduce  alla  Canonica  di 
S.  Lorenzo , alla  profondità  di  circa  braccia  2 , ove  non 
fii  mai  praticata  cava  sotterranea , come  lo  fu  in  tutte  le 
altre  botteghe  di  fronte  al  colonnato.  Conviene  perciò  sup- 
porre che  quivi  ne’  tempi  di  mezzo  si  conservasse  ancora 
un’area  libera  avanti  il  Tempio  di  S.  Lorenzo,  per  poter- 
visi  praticare  de’  sepolcri. 

Nelle  escavazioni  presso  il  pilone  che  riguarda  al  ponte, 
e principalmente  ove  trovasi  marcato  N.' iG  nell’icnografia, 
si  diseppellirono  varie  tessere  o tasselli  di  marmo  per  pa- 
vimento 5 tra’  quali  avvene  di  Porfido , di  Serpentino , di 
Verde  e di  Bianco  strisciato  con  macchie  violacee , rima- 
nendone alcuni  pezzi  tuttora  assembrati,  e con  bell’  ordine 

Poco  lungi  da  questa  escavazione  si  trovò  un  frammento 
di  stoviglia  incavato,  sul  di  cui  fondo  si  conserva  del  vetro 
tenacemente  attaccato,  e forse  servibile  per  fondervi  il  vetro: 
un  altro  pezzo  di  stoviglia  di  un  gran  vaso  senza  vernice 
quivi  pur  si  rinvenne , sul  di  cui  labbro  scorgonsi  alcune 
lettere  probabilmente  indicanti  il  fabbricatore  vasajo. 
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Dicontro  alla  quindicesima  colonna  nelP  interno  del  pe- 
ristilio, discendendo  dal  piano  della  base  alla  profondità  di 
circa  braccia  2 once  6,  si  scoperse  un  tronco  di  picciolo  sti- 
lobate a guisa  d’ara  (N.°2i),  dipinto  tutt*’ intorno  di  figure, 
e da  un  lato  del  quale  rimanevano  ancora  le  estremità  in- 
feriori fino  alle  ginocchia.  Un  zoccolo , ed  un  avanzo  di 
dado  venivano  sorretti  da  grandi  mattoni  per  renderlo  stabile. 

intonaco  era  formato  di  tre  strati.  Il  primo  serviva  di 
rinzaflb  ruvido,  il  secondo  era  T arricciato,  ed  il  terzo  rin- 
tonaco sottile  fatto  con  esattezza  per  essere  dipinto  , come 
praticavano  gli  Antichi  ( Vitr.  Lib.  VII.  cap.  3 , e seg.  ). 
Malgrado  la  vigilanza  di  chi  presiedeva  ai  lavori  della  strada 
fu  codesto  avanzo  disperso  dalP  ignoranza,  e forse  dal  mal 
talento.  Per  ventura  potei  fra  le  macerie  salvarne  due  pezzi, 
che , assembrati , presentano  la  lunghezza  di  uno  de’  lati 
della  superficie  dipinta , non  che  evidente  il  sistema  de’  tre 
suaccennati  intonachi  (g). 

(g)  Un  consimile  antico  stilobate  bene  conservato,  e rinvenuto  in  uno 
scavo  eseguitosi  presso  S.  Maria  Maddalena  al  Cerchio , già  da  più  di  un 
lustro,  e deposto  nell’I.  R.  Museo  dell’Accademia  delle  Belle  Arti  in  Brera, 
potrà  dare  un’  idea  adequata  di  quello  distrutto. 

A questo  proposito  non  riuscirà  senza  interesse  il  qui  rendere  di  diritto 
pubblico  uno  scritto,  steso  da  un  amatore  delle  cose  patrie,  mentre  trova- 
vasi  nella  solitudine  della  campagna  : il  quale  scritto  restò  finora  giacente 
nel  suo  portafoglio,  per  le  consuete  distrazioni  che  derivano  dal  mutamento 
delle  superficiali  cure  campestri  nelle  più  gravi  della  città.  Ecco  com’  egli 
scriveva  ad  un  amico  suo  fino  dal  182'j. 

“ Mentre  il  Mediterraneo  esulta  per  le  vaste  scoperte  nella  sventurata  Pom- 
pei : Il  Tevere  per  quelle  del  Foro  e dell’Agro  Romano:  Il  Somma  per  quella 
d’Amiens:  Il  Mella  pei  superbi  resti  del  Tempio  di  Ercole 5 ed  altri  ancora- 
1’  Olona  all’  opposto  già  da  più  anni  giace  in  uno  stato  di  sopore , e trascura 
di  palesare  con  patrio  orgoglio  le  non  ispregevoli  ricchezze  venturosamente 
dissepolte  dalla  vii  sede  in  cui  giacevano,  dirute  già  da  tanti  secoli  dalla  mano 
della  barbarie  e dell’ignoranza.  Su  via.  Amico,  celebra  almeno  quel  vetusto 
marmoreo  tronco  colossale  di  Greco-romana  fattura,  rinvenuto  attraverso  alle 
sostruzioni  che  reggono  la  fronte  della  casa  marcata  col  N.  Sai,  che  s’innalza 
di  contro  al  fianco  della  Chiesa  di  S.  Vito  al  Pasquirolo,  ed  estendi  le  tue 
sagge  osservazioni  sulla  naturale  giacitura  del  corpo,  e sulle  sue  dimensioni 
non  lontanissime  da  quelle  dell’  Ercole  Farnesiano  ; sulla  morbidezza  del 
nudo,  sul  fluido  serpeggiamento  de’ contorni  , e sul  carattere  robusto  dei 


19 

Sopra  r antica  sostruzione  N."  i6  giaceva  un  frammento 
di  colonna  diruta,  e ridotta  poscia  in  piano  da  due  lati,  ser- 
bando soltanto  le  scanalature  nel  fianco  più  stretto  (N.°  22). 
La  lunghezza  del  marmo  è di  braccia  2 once  6,  e le  sca- 
nalature corrispondono  a quelle  delle  sedici  colonne  esistenti, 
misurando  sopra  i due  terzi  del  fusto  e andando  verso  il 
sommo  scapo  della  colonna. 

Nella  successiva  escavazione  eseguita  nel  mezzo  del  Corso , 
alla  profondità  di  circa  braccia  3,  per  quivi  formare  il  con- 
dotto sotterraneo  per  le  acque  pluviali,  si  rinvennero  deTon- 
damenti  disposti  ad  eguali  distanze,  a squadro  ed  in  linea 
paralella  colla  fila  delle  colonne,  come  vedesi  nella  icno- 
grafia N.“  1 7 , i quali  regger  dovevano  anticamente  o pilastri 
o colonne.  L**  esistenza  di  vetusti  fabbricati  in  questa  località 
serve  a convalidare  che  il  Corso  fu  praticato  qualche  tempo 

muscoli:  cose  tutte  ben  appropriate  al  Dio  della  Forza  (*).  Neppur  tralascia  di 
far  cenno  del  pavimento  in  parte  inalterato , e commesso  di  marmi  bianchi 
e a variati  colori,  dePe  olle  cinerarie,  o vinarie,  e di  tant’ altre  modanature 
di  marmo,  elaborate  con  finissimo  gusto  architettonico,  in  quell’ angusta  esca- 
vazione rinvenute.  JNon  basta  questo  saggio  dell’antica  grandezza  Mediola- 
nense  dal  lato  della  statuaria  : ma  un  altro  prezioso  monumento  delle  antiche 
dipinture  rammenterai  essersi  rinvenuto  alla  Maddalena  al  Cerchio  nel  riattare 
quella  via  che  porta  lo  stesso  nome,  ed  il  sotterraneo  aquedotto.  Consiste 
questo  in  un’ara,  o piuttosto  stilobate,  per  sostenere  una  statua  di  qualche 
trionfatore , allogato  forse  sulla  spina  del  Circo  in  occasione  di  pubblico  tri- 
pudio. Esso  è composto  di  base,  dado  alquanto  rastremato,  e cimasa  sempli- 
cissima. Uno  smalto  assai  tenace  commette  i mattoni  posti  intorno  ad  una 
colonnetta  di  pietra.  In  una  delle  quattro  facce  del  dado  è effigiata  la  figura 
rappresentante  la  Fortuna  co’ suoi  attributi,  nell’altra  l’Abbondanza,  nella 
terza  la  Forza,  e nell’ultima  la  Vittoria.  11  basamento  è ornato  da  un  lato 
con  una  testa  di  marmo  nero,  che  sembra  il  Dio  pampinoso}  a’ fianchi  della 
quale  scorgonsi  i fermagli  che  avranno  servito  a sostenere  i festoni  discen- 
denti dolcemente  dalla  di  lui  cervice.  La  forma  del  monumento,  i pregi  del 
disegno  delle  figure,  e l’armonia  de’ colori , assegnano  a quest’anticaglia 
un’epoca  anteriore  al  generale  rovescio  sofferto  dalle  Arti  Belle  nell’ Italia  ,,. 

(*)  Codesto  marmo  fu  trasferito  nel  iS'ij  nell’Orfanotrofio  a S.  Pietro  in  Gessate  presso  l’Agente  di 
quel  pio  Stabilimento,  il  sig.  Dell’Acqua. 

Mi  giugno  or  ora  a notizia  che  il  tronco  colossale , di  cui  si  è fatto  cenno  qui  sopra , sia  passato  in 
proprietà  del  sig.  D.  Gaspare  Ghirlanda;  e che  questi,  mentre  vivea , abbia  intcssuto  uno  scritto  atto  a pro- 
vare che  ove  si  rinvenne  codesto  avanzo  sorgesse  anticamente  una  porta  della  Città , detta  Apollineaj  e che 
perciò  la  statua  colossale,  cui  apparteneva  il  superstite  tronco,  rappresentasse  il  Dio  Apollo. 
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dopo  r erezione  della  gran  porta  presso  il  ponte  sul  canale 
Naviglio.  La  posizione  medesima  del  detto  portone  E,  ri- 
guardante ad  angolo  retto  verso  il  fianco  delP  antico  peri- 
stilio F , e divergente  dalla  direzione  rettilinea  del  Corso 
G , serve  a confermare  V impraticabilità  assoluta  ne’’  tempi 
antichi  del  passaggio  , o strada , nello  spazio  ora  occupato 
dal  Corso , fino  alP  epoca  in  cui  P edifizio , al  quale  ap- 
partenevano le  superstiti  sedici  colonne , dovette  subire  le 
vicende  dello  strazio  e della  devastazione  ; come  ho  già 
motivato  nella  illustrazione  di  queste  Antichità  da  me  pub- 
blicate nel  1821. 

AlP  atto  che  si  esegui  nelP  anno  1 8 1 i la  rivestitura  di 
mattoni,  mista  di  qualche  frammento  di  pietra  e di  marmo 
(per  P asserito  bisogno  di  rinforzare  quasi  tutP  al  lungo  del 
colonnato  le  preesistenti  sostruzioni,  le  quali  discendono  a 
piombo  del  plinto  delle  basi),  sarebbe  riuscita  assai  impor- 
tante una  genuina  e circostanziata  descrizione  riguardante  la 
forma  delle  dette  sostruzioni  rese  in  allora  visibili  da  ogni 
parte,  la  loro  condizione,  la  qualità  degli  elementi  che  li 
compongono,  e la  loro  struttura 5 ciò  che  ora  non  fu  dato 
di  osservare  per  esteso,  onde  non  esporsi  a grave  dispendio 
col  distruggere  la  moderna  rivestitura. 

Si  è però  in  qualche  modo  supplito  col  togliere  la  detta 
rivestitura  di  mattoni  a piombo  della  colonna  marcata  N."  4 ? 
fino  alla  maggior  profondità  delP  antico  fondamento.  Quivi 
si  discoprì  il  solito  filare  di  pietre  ceppo , sormontato  da 
altre  pietre  quadrate  di  scerizzo , fino  al  piano  su  cui  posa 
la  base  della  colonna.  Da  ciò  si  può  dedurre  con  fonda- 
mento che  anche  le  colonne  a diritta , che  conservano  gli 
antichi  epistilj,  saranno  surrette  da  consimili  solide  strutture. 
Infatti  si  volle  estendere  lo  scoprimento  tutP  al  lungo  del 
vicino  intercolunnio  a mano  manca,  ove  si  rinvenne,  al  di- 
sopra del  ridetto  filare  di  pietre  ceppo  ^ una  muratura  tena- 
cissima di  mattoni  smaltata  col  signino,  frammezzo  alle  rive- 
stiture del  basamento  che  sorge  dal  piano  del  Corso,  formato 
di  pietre  di  specie  diverse,  di  brecce  e di  marmi. 


Questo  smalto  sìgnino  si  rinvenne  pur  anco  a piombo  dap- 
presso  la  colonna  marcata  N."  5 e la  seguente.  Da  siffatte 
parziali  scoperte  si  è osservato  che,  nella  parte  del  fonda- 
mento sovrapposta  al  filare  di  ceppo,  trovasi  a varie  riprese 
usato  lo  smalto  signino;  laddove  in  quella  al  disotto  del 
detto  filare  non  appare  giammai  in  alcuna  situazione  lo 
smalto  coi  cocci  pesti.  Ella  è inoltre  cosa  degna  di  rimarco 
che  molti  massi  componenti  il  detto  fdare  di  pietre  ceppo 
siano  profdati  con  modanature  regolari  : cioè , gole-dritte , 
ovoli,  gole-rovescie,  ec.,  sul  fare  di  quelle  di  travertino  del 
Tempio  della  Fortuna  Virile  a Roma,  ed  altre  a Pompei, 
disposte  per  essere  ricoperte  e nobilitate  d"*  intagli  di  stucco. 

Si  può  pertanto  asserire  che  parte  degli  elementi  di  uno  o 
più  diruti  edifizj  antichi,  sia  stata  impiegata  dal  primo  edifi- 
catore del  monumento  nelle  sostruzioni  che  in  nessuna  parte 
sovra  stanno  tuttora  al  livello  del  corso  Ticinese.  Sotto  il  me- 
desimo livello,  che  è quanto  dire  sotto  il  fdare  di  ceppo,  si 
è similmente  riscontrato  nelP intercolunnio  areostilo  (N.’’  ?.3), 
nella  larghezza  delP  arco  che  introduce  alla  Canonica  di 
S.  Lorenzo  ( N.°  24)n  in  alcune  cave  sotterranee  a di-  ^4 
ritta  ed  a mano  manca  andando  verso  f interno  de’  fab- 
bricati che  precedono  la  detta  Canonica , e nell’  ingresso 
del  vicolo  di  S.  Aquilino  (N."  2 0),  costantemente  conservato 
il  medesimo  sistema  di  costruzione  ed  uniformità  de’ mate- 
riali componenti  le  sostruzioni. 

Finalmente  sul  fondamento  N.°  2 5 si  rinvenne  un  a- 
vanzo  di  cornice  d’imposta  di  marmo  (N."  26),  meglio  assor-  ^6 
tita  nelle  modanature  e negli  ornamenti  che  non  quelle  in- 
nestate ne’  pie-dritti  a fianco  del  colonnato  5 e poscia  al 
disotto,  per  circa  braccia  i della  soglia  dell’ultima  bottega 
presso  1’  arco  del  vicolo  di  S.  Aquilino,  si  è rinvenuto  un 
bel  frammento  di  marmo  (N."  2^7),  che  doveva  appartenere  ad 
un  capitello  diruto  d’  ordine  Corintio  non  dissimile  ai  se- 
dici esistenti.  Esso  conserva  due  resti  delle  foglie  del  primo 
ordine , e più  di  una  e mezza  di  quelle  dell’  ordine  supe- 
riore, non  che  parte  de’  due  steli  de’  caulicoli.  Questo  fram- 
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mento  è talmente  levigato  e consunto  nella  parte  opposta 
agli  ornamenti  , che  manifesta  ad  evidenza  aver  servito  di 
soglia  per  lunghissimo  tempo  in  luogo  d**  incessante  fre- 
quenza de**  passaggeri. 

E qui  sembra  segnato  il  limite  ad  ulteriori  scoperte,  per 
gli  ultimati  scavi  degli  aquedotti  , quando  per  ventura  non 
venisse  assentito  P abbassamento  e la  riordinazione  della  Ca- 
nonica e del  vicolo  di  S.  Aquilino.  L’  atterramento  poi  pre- 
stabilito della  gran  porta  presso  il  ponte,  da  cui  deriverà  un 
mirabile  effetto  dal  lato  sì  interno  che  esterno  della  Città, 
farà  rinascere  la  fiducia  che  fra  tanti  massi  di  pietre  che 
lo  compongono  siavene  alcuno,  figurato  o letterato  (come 
lo  fu  ne**  gemini  portoni  distrutti  di  Porta  Orientale),  che 
aggiugner  possa  nuovi  lumi  alla  storia  delle  vicine  superbe 
anticaglie  di  romana  maniera. 


T?gwi  ,'3  u Crrararw 


OSSERVAZIONI 

INTORNO  ALLE  SUDDESCRITTE  SCOPERTE. 


Ora  pertanto  giova  procedere  alla  disamina  di  alcuni  dati 
die  m**  inducono  a confermare  la  già  avanzata  conghiettura, 
neir  illustrazione  da  me  pubblicata  nel  1821,  cjuella  cioè, 
che  le  sedici  colonne  siano  state  rialzate  dal  primitivo  li- 
vello a cui  furono  allogate  dalP  Architetto  inventore  del 
progetto , e che  la  diversa  posizione  quindi  assegnata  alle 
otto  colonne  a sinistra  sia  derivata  dalP  aversi  voluto  met- 
tere in  pratica  ne’ tempi  di  mezzo  un  ampio  intercolunnio, 
air  oggetto  di  formare  uno  spazioso  ingresso  mediano,  ret- 
tilineo , e conveniente  al  già  destinato  tempio  cattolico  di 
S.  Lorenzo  fino  dal  45 1 , conseguenza  anco  del  prati- 
catovi Corso  al  lungo  delle  colonne. 

1.  Il  non  essersi  mai  rinvenuto  resto  di  cornice  di  marmo 
o di  fregio  che  servisse  a coronare  anticamente  P edilizio , 
siccome  fronte,  ma  bensì  esistere  soltanto  epistilj  di  marmo 
che  regger  doveano  P attico,  ed  i lacunari  in  piano,  come 
P interno  degli  ediflzj  alla  foggia  delle  antiche  Basiliche  degli 
Oeci  Egizj  , e simili. 

2.  L’  essersi  scoperto  nelle  escavazioni  alcuni  frammenti 
di  colonne  simili  affatto  non  solo  alle  strie  ed  ai  piamizzi 
delle  sedici  esistenti,  ma  ancora  alla  qualità  del  marmo 5 e 
così  pure  il  frammento  rinvenuto  del  capitello  di  ordine  Co- 
rintio (N."  2y)  fanno  constare  un  maggior  numero  di  co-  ^7 
lonne  oltre  le  sedici  esitenti,  e certamente  la  diciassettesima. 

5.  La  non  esistenza  di  sostruzioni  che  reggessero  la  gra- 
dinata avanti  il  colonnato  si  comprova  dal  fondamento  delle 
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colonne  , che  discende  prossimamente  a piombo  del  plinto 
delle  basi,  come  prescrive  T autor  latino  al  Lib.  III.  cap.  3. 

4.  L**  essersi  osservato  discendere  sotto  il  livello  delle  basi 
r avanzo  di  un  selciato  di  strada  per  circa  once  3o , proba- 
bilmente eseguito  ne’’  tempi  di  mezzo , mostra  che  dovesse 
il  basamento  sotto  le  colonne  presentare  in  qualche  parte  le 
tracce  degli  stilobati  isolati,  o dello  stereobate  continuato  a 
guisa  di  parapetto  ; al  che  si  oppone  la  struttura  presentanea 
della  sostruzione;  e nel  primo  supposto  contrarierebbero  la 
pratica  e gli  esempj  di  tutta  F antichità. 

5.  I fondamenti  discoperti,  oltre  quelli  che  reggono  le 
colonne  N."  16  e 1-7  , aggiungendovi  le  convenienti  ele- 
vazioni del  fabbricato  che  doveano  necessariamente  esistere 
anticamente,  manifestano  che  F attuale  Corso  al  lungo  delle 
colonne  non  era  a que’’  tempi  effettuato  ; ma  bensì  dopo 
straordinarie  rovine  e devastazioni  de**  fabbricati  medesimi , 
sventuratamente  avvenute  ne*’  secoli  posteriori. 

6.  Il  filare  di  ceppo  formato  in  parte  con  massi  di  di- 
ruti ediflzj,  conservando  le  antiche  fatture,  ricorre  alla  pro- 
fondità ragguagliata  di  braccia  3 once  6 al  disotto  del  plinto 
delle  basi  ; e la  sostruzione  di  mattoni  sotto  il  detto  filare 
si  è riconosciuta  smaltata  ed  elaborata  con  un  solo  e co- 
stante sistema,  senza  apparente  indizio  di  signino  rosso.  Al- 
F opposto  la  muratura  al  disopra  del  ridetto  filare  di  ceppo 
presenta,  ad  intervalli,  de’  corsi  di  pietra  selce  detta  scerizzo, 
o sarieccio , alcuni  massi  di  marmo,  ed  altre  pietre  di,  cave 
moderne,  alle  quali  sono  interposti  de’  mattoni  e frammenti 
di  marmo  smaltati  ( per  quanto  fu  dato  di  scorgere  in  li- 
mitate parti  ) con  signino.  Ciò  serve  a convalidare  che  le 
sostruzioni  furono  eseguite  in  epoche  diverse  sulla  linea  o- 
rizzontale,  sia  per  la  diversità  de’  materiali  componenti,  sia 
per  la  varietà  del  lavoro.  Non  si  opporrebbe  nemmeno  alle  leggi 
della  Statica  la  sottrazione  del  fondamento  rialzato  sopra  il 
fdare  o i diatoni  di  ceppo,  poiché  le  antiche  sostruzioni,  su 
cui  posavano  in  origine  le  colonne,  discendono,  compreso 
il  ridetto  filare  di  ceppo,  fino  sul  sodo  del  terreno  vergine. 
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ragguagliate  braccia  5 ^ 5 c la  loro  grossezza,  essendo  braccia  2 
once  2,  presenta  dimensioni  più  che  snfricienti  per  reggere 
con  stabilità  e fermezza  un  edilizio  coperto  da  lacunari  in 
piano,  e non  da  vòlta. 

Gli  epistili  suppliti  modernamente  sono  pure  di  scerizzo, 
ad  eccezione  dei  due  che  fiancheggiano  1'  arco  sciancato 
di  mezzo  , i quali  sono  di  migliarolo  o granito  rosso.  Co- 
desto granito,  come  si  è più  sopra  osservato,  fu  introdotto 
nelle  opere  di  fabbrica  verso  la  line  del  XIV.  secolo.  Se 
codesti  rozzi  epistilj  di  scerizzo  sono  posteriori  a quelli  di 
marmo,  come  lo  sono  in  fatto,  lo  sarà  ben  anco  il  fonda- 
mento supcriore  al  lilare  di  ceppo,  aggiunto  nella  circostanza 
che  si  vollero  elevare  le  colonne  dalf  originario  piano  su 
cui  giacevano  nelf  antico  edifizio , alP  oggetto  di  diseppellir 
la  parte  interrata  delle  colonne  medesime  in  causa  della 
strada  rialzata,  come  si  è dimostrato  più  sopra  (A).  Osservisi 
inoltre  attentamente  il  sensibile  saliscendi  formato  dagli  epi- 
stilj allogati  sopra  le  sedici  colonne,  già  da  me  altrove  mo- 
tivato , e massimamente  P inclinazione  di  once  2 circa  che 
risulta  agli  epistilj  fra  le  due  colonne  marcate  ^ 125  lo 
che  nP  induce  nella  probabile  conghiettura  che  , alP  atto 
della  nuova  riorganizzazione  e del  nuovo  innalzamento  del 
colonnato,  siasi  scambiato  il  vicendevole  primitivo  assembra- 
mento di  alcuni  pezzi  componenti  i fosti  delle  colonne.  In 
fatti  la  colonna  (N."  28)  dovrebbe  risultare  circa  once  2 

{li)  Per  egualità  di  materiale  dovremmo  dire  che  i pie-dritti  sostenenti  l’ar- 
cone  verso  il  ponte,  ed  altre  strutture  ivi  circostanti,  costrutte  da’ Milanesi 
verso  il  XII.  secolo  per  difendere  la  città  dalle  incessanti  incursioni  de’ ne- 
mici, gli  architravi  suppliti  sopra  cinque  intercolunnj , non  che  1’ elevazione 
aggiunta  al  disopra  dell’antica  sostruzione,  essendo  nella  massima  parte  di 
massi  o lastroni  di  pietra  scerizzo,  marchino  nelle  rispettive  strutture  di  fah- 
hrica  un’  epoca  non  molto  lontana  1’  una  dall’  altra.  Nè  giovi  1’  asserirsi  da 
taluno  che  nella  nostra  Basilica  di  S.  Ambrogio,  ed  in  altre  località,  siansi 
disotterrati  de’  sarcofagi , delle  lapidi  letterate , e de’  cippi  di  pietre  scerizzo 
antichi  5 poiché  nessuno  di  codesti  monumenti  prova  la  contemporaneità  col 
secolo  nel  quale  fu  innalzato  l’edilizio  a cui  appartenevano  le  sedici  colonne^ 
le  sostruzioni  originarie  del  quale  non  conqnendono,  da  quanto  appare,  un 
sol  pezzo  di  pietra  scerizzo  sulla  linea  del  colonnato. 
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più  corta  delle  altre,  laddove  la  colonna  N.*"  5 dovrebb** es- 
sere altrettanto  più  lunga , perchè  è mancante  delh  utile 
rialzo  praticato  sopra  gli  altri  capitelli  per  guarentire  il  loro 
abaco  ; eppure  i due  epistilj  sopra  gP  intercolunnj  laterali  ri- 
mangono prossimamente  a livello.  Anco  i due  capitelli  della 
seconda  e terza  colonna,  presso  il  pilone  a mano  sinistra,  sono 
visibilmente  incorrispondenti  al  vivo  de’’  rispettivi  loro  fusti. 

L**  opera  collo  smalto  signino  rosso,  che  si  è riscon- 
trata sotto  e presso  le  due  colonne  comprese  nello  scavo 
N.”  5 , e nelP  intercolunnio  tra  li  numeri  4^  e 28,  non 
giova  menomamente  a distruggere  le  prove  delP  asserita  ri- 
mozione ed  elevazione  delle  colonne  dalla  primitiva  linea 
e sostruzione  antica  j giacche  lo  smalto  signino  rosso  non 
serve  a convalidare  quanto  basti  la  simultanea  erezione  di 
codesta  aggiunta  sostruzione  colP  epoca  della  primitiva  ere- 
zione del  monumento;  per  la  ragione  che  nel  Medio-evo,  e 
ne**  secoli  a noi  meno  lontani,  si  è mantenuto,  e tuttora  si 
coltiva  da  alcuni,  così  facile  ed  utile  uso,  come  negP  into- 
nachi di  piani  terreni , e più  generalmente  ne’’  lastrici  ove 
può  dominare  soverchia  umidità  e salsedine.  In  fatti  ho  po- 
tuto, in  diverse  circostanze  che  si  eseguivano  de**  instauri  o 
delle  sostruzioni  in  bassi  fondi  o piani  terreni  di  pubblici 
e privati  edifizj , raccogliere  de**  saggi  o mostre  di  signino 
rosso  di  date  antiche,  vecchie,  e moderne  (i).  Se  quivi  si 


(/)  Eccone  1’  enumerazione , incominciando  dalla  più  antica  mostra  di 
Signino  rosso  fra  le  molte  da  me  raccolte. 

1.  Signino  preso  dagli  Altari  delle  tre  celle  del  magnifico  monumento 
disepolto  in  Brescia;  dell’  età  di  Vespasiano. 

2.  Simile  staccato  da  un  Acpiedotto  antico  rinvenuto  a S.  Maria  Mad- 
dalena al  Cerchio. 

3.  Mostre  prese  dalle  sostruzioni  aggiunte  sul  piano  delle  antiche,  nelle 
escavazioni  indicate  coi  numeri  4?  à,  '7,  21  e 29,  presso  le  colonne  di 
S.  Lorenzo  , oltre  un  pezzo  sotto  il  pie-dritto  dell’  arcone  a diritta  che  giace 
sul  ponte  , di  non  antica  , ma  vecchia  data. 

4.  Altri  saggi , che  appartengono  al  secolo  XIV.  e seguente  , furono 
raccolti  dalla  fronte  dipinta  della  Casa  situata  nella  Contrada  dell’  Olmetto 
al  N.  3959  di  questa  Città  , ed  intorno  ai  dipinti  ora  scoperti  sugli  archi 


....  ^7 

è ragionevolmente  prelerito  lo  smalto  signino,  di  cui  sopra, 
nella  sostruzione  aggiunta  alF  antica,  e nei  pie-dritti  che  so- 
stengono Parco  a tutto  sesto,  forse  contemporanei  alP epoca 
del  riordinamento  posteriore  del  colonnato , ciò  prova  ad 
evidenza  che  ne**  tempi  di  mezzo  gli  artieri  muratori , ed  i 
proto-mastri , o chi  altro  mai  ne  potesse  avere  la  soprin- 
tendenza, essendo  assai  più  abili  e diligenti  nelParte  di  mu- 
rare, che  non,  parlando  in  generale,  a di  nostri,  reputarono, 
nel  rassettare  il  nostro  superstite  monumento  (rendutosi  allo 
scoperto  per  P avvenuto  incendio  o devastazione  de**  lacunari 
e del  tetto,  per  cui  rimaneva  esposto  alle  intemperie  ed  al- 
P inclemenza  delle  stagioni),  essere  d*’ uopo  valersi  di  codesto 
resistente  smalto. 


IcM  z-aciiti  (Iella  soppressa  Chiesa  della  Rosa  che  ora  si  demolisce  j non  che 
dalla  fronte  della  Casa  di  prospetto  al  nuovo  Seminario  in  Mantova. 

5.  Simile  che  appartiene  al  secolo  XVI.,  cioè  smalto  Signino  di  cui  era 
intonacata  la  grande  vòlta  centrale  del  Duomo  di  Montagnana , ov’ ebbe  parte 
al  perfezionamento  de’  lavori  del  braccio  destro  il  grande  Palladio  : il  quale 
intonaco  si  scoperse  pei  ristauri  testò  eseguiti  intorno  la  vòlta  medesima. 

6.  Finalmente,  ove  avvi  riguardo  all’  umidità  s’  incontra  frequentemente 
impiegato  lo  smalto  Signino  5 come  presso  alcune  fonti  d’acqua  in  Brescia, 
intorno  1’  edicola  di  un  pozzo  del  distintissimo  Avvocato  Bartolomeo  Peno- 
lazzi , e poco  lungi  nel  plaftbne  a canna  della  cella  ove  serbasi  la  superba 
macchina  dell’Orologio  del  Duomo  di  Montagnana.  Così  lo  stucco,  o mastice, 
che  praticasi  ognora  per  le  commessure  degli  scaglioi'i  c muri  di  pietra  del- 
r Anfiteatro  di  Verona,  è pur  Signino;  cosicché  nelle  provincie  Venete  si 
coltiva  costantemente  sì  utile  uso  nè  lastrici,  e ben  anco  negl’ intonachi , 
l idncendoli  lucidi  per  preservare  i muri  al  più  possibile  dall’  umidità.  0- 
culate  indagini  ed  osservazioni  de’ periti  sulle  fabbriche  erette  nel  Medio-evo, 
c massimamente  sopra  quelle  elaborate  a meraviglia  di  mattoni  ruotati  ed 
ornati,  porranno  in  piena  luce  siffatte  osservazioni. 

Bramerei  d’  essere  istruito  (piale  sia  l’opera  fuori  terra,  che  abbia  esi- 
stito, o che  tuttora  esista,  de’ primi  secoli  di  Roma  imperiale,  smaltata  di 
Signino  rosso,  ove  i mattoni  di  costruzione  siano  immersi  nel  detto  smalto: 
mi  lusingo  invece  che  si  dovrebbero  rinvenire  de’ lastrici  con  Signino  rosso, 
e delle  conserve  d’  acque  con  Signino  bianco , in  cui  siano  immersi  dei 
ciottoli  di  selce  non  più  pesanti  di  una  libbra  (Vitr.  Lib.  Vili.  cap.  7 ).  A 
mano  dritta  entrando  nel  Vestibolo  della  Basilica  di  S.  Ambrogio  vedesi  in- 
nestato nel  muro  un  singolare  resto  di  lastrico  di  Signino  rosso  , avente  le 
jiarole  rilevate,  e rafligurate  dalla  destra  alla  sinistra  dell’osservatore;  per 
la  ragione  che  il  lastrico  essendosi  eseguito  sopra  lapidi  letterate  con  incavi 
riempiuti  di  mastice  nero  , (piesto  restò  rappreso  al  Signino  ; ed  allorché  si 
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Giova  inoltre  osservare  che  tanto  il  pilastrino  (N.°  29),  co- 
strutto con  mattoni  disposti  orizzontalmente  ed  innestati  col 
corpo  del  pie-dritto  o pilone  che  regge  il  grand"*  arco  a tutto 
sesto,  quanto  lo  stesso  pilone  ed  arco,  sono  smaltati  nella 
massima  parte  col  signino.  Laddove  nell’  altro  pilone  che 
sostenta  P arco  a terz-acuto  dall’  opposta  testata  del  co- 
lonnato , di  data  probabilmente  posteriore  al  primo , non 
appare  ombra  di  smalto  signino  rosso.  Questi  due  grandi  archi, 

disfece  T antico  pavimento  al  nascere  del  presente  secolo  rappresentò  il  se- 
guente brano  d’  iscrizione. 


T" 


; Raffrontato  il  mio  a- 
! pografo  con  altro  cava- 
! tone  dal  chiariss.  Dottor 
: Laljus  nel  i8i5,  allor- 

; che,  appena  scoperto,  il 
; frammento  era  in  mi- 
; glior  essere  che  al  pre- 
! sente  non  è,  trovo  eh’  es- 
^ so  è eguale  in  ogni  li- 
i nea  ; e che,  supplito  dal 
,|  prelodato  Archeologo,  e- 
J sihisce  questo  signilicato. 
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Di  leggieri  si  scorge  esser  questa  la  controprova  d’  una  lapide  sepolcrale 
cristiana  del  quinto  secolo  ^ siccome  provano  le  sincopi  grammaticali  che  vi 
appajono , e che  sono  frequentissime  ne’  monumenti  di  quell’  età.  Quiescet 
per  quiescit , annus  per  annos , agustas  per  augustas,  trovasi  ancora  in  altre 
lapidi  nell’atrio  della  stessa  Basilica,  per  non  ricordare  altri  esempli.  Nella 
stessa  linea  vedesi  il  greco  episema  che  significa  sei;  giusta  la  interpre- 
tazione datane  dallo  stesso  Dottor  Labus  ne’  Monumenti  epigrafici  cristiani, 
fac.  22. 

In  un  podere  detto  la  Gregna,  lungi  da  Roma  sette  miglia , non  ha  molto 
tempo  che  si  scopersero  antichi  ruderi  di  una  Villa  fabbricata  ed  arredata 
con  lusso  : alcune  iscrizioni  ivi  rinvenute  fecero  palese  eh’  essa  già  appar- 
teneva a Cajo  Bèllico.  Oltre  i muri  costrutti  ad  opera  reticolata , si  rinvenne 
in  una  camera  un  pavimento  ad  opus  spicatum,  cioè  fatto  a guisa  di  spiga 
del  grano,  ossia  di  spina  di  pesce  (Vitr,  Lib.  VII.  cap.  i),  che  poi  è stato 
coperto  coll’  opera  Signina  , cioè  con  mastice  o smalto  formato  di  cocci  di 
vasi  di  terra  pesti  e mischiati  con  calcina  forte. 


ed  i muri  che  lor  sovrastano,  rientrano  dal  vivo  dei  rispettivi 
pie-dritti  per  circa  un  sesto  della  loro  grossezza.  Siffatte  ir- 
regolarità sono  assolutamente  in  opposizione  colF  epoca  della 
originaria  erezione  delP  edifizio.  Notisi  inoltre  che  sopra  il 
pilone  ed  arco  a tutto  sesto  avvi  una  muratura  aggiunta 
verso  la  maggior  elevazione , di  data  ad  esso  posteriore  , e 
scevra  delP  indicato  signino.  Codesta  aggiunta,  ed  altre  mi- 
nori nei  pie-dritti  , saranno  state  probabilmente  praticate 
ne^  tempi  più  vicini  a noi,  o veramente  dopo  che  bordine 
Corintio  fu  rialzato  dalla  primitiva  sede.  Sotto  il  detto  pila- 
strino si  scoperse,  a guisa  di  base,  un  lastrone  (N."5o)  di 
marmo  lavorato,  il  cpiale  poggiava  sul  filare  antico  di  ceppo 
della  sostruzione  che  dilungasi  in  linea  retta  oltre  la  fila 
delle  colonne.  Probabilmente  codesto  pilastrino,  racconciato 
prima  di  rialzare  la  via  Ticinese  (argomentando  ciò  dalf  in- 
tegumento di  marmo  a guisa  di  stilobate  impostatovi,  percliè 
quivi  appunto  si  rinvenne  una  picciola  cornice  di  marmo 
appropriata  a stilobate),  avrà  forse  servito  ne**  tempi  di  mezzo 
per  reggere  statua  o consimile  ornamento. 

8.  Finalmente  un  oggetto  da  non  obbliarsi,  risgnardante 
Fuso  degli  elementi  che  compongono  il  diruto  edifizio,  egli 
è al  caso  nostro  il  superstite  colonnato  , le  di  cui  Ijasi  at- 
ticurghe  possono  somministrare  non  equivoci  dati  per  ar- 
gomentare la  posizione  primitiva  delle  basi  immediatamente 
sopra  un  piano  praticabile,  e non  mai  sopra  un  rialzo  qua- 
lunque o di  stereobate  o di  stilobati. 

Se  si  volessero  da  taluno  supporre  le  basi  piantate  sur 
un  piano  elevato  dal  pavimento , o sopra  stilobati , i plinti 
principalmente  dovrebbero  rimanerne  guarentiti  e difesi,  per- 
chè quivi  r uso  incessante  de*"  concorrenti  non  vi  ha  luogo. 
Al  contrario  le  nostre  colonne,  che  sorger  doveano  dal  per- 
petuo piano  del  pubblico  edifizio,  ed  i trapezj  de’ plinti  che 
aggettano  dal  toro  delle  basi,  essendo  esposti  agli  urti,  ai  di- 
leggi, ed  allo  sfregamento  per  V andirivieni  de’  concorrenti, 
e massimamente  nelle  occasioni  straordinarie  di  affollato  as- 
sembramento di  persone,  in  cui  riesce  assai  comodo  ed  utile 
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Ogni  rialzo,  per  meglio  udire  o scorgere  il  Monarca  col  suo 
corteggio , od  il  Magistrato , non  che  il  complesso  di  po- 
polosa scena;  tutto  ciò,  dico,  dovea  necessariamente,  dietro 
lungo  uso , soffrire  non  lievi  danni , e ridursi  oltre  modo 
pronunciata,  sensibile  e levigata  la  superfìcie  de^  piani  supe- 
riori sporgenti  degli  antichi  plinti.  Infatti  questi  conservano 
tuttora  la  lisciatura  verso  il  toro  inferiore,  e così  pure  la  curva 
superiore  de^  due  tori,  non  che  i fusti  delle  colonne  fìno 
air  altezza  della  statura  naturale , come  ad  evidenza  potrà 
ognuno  a suo  belP  agio  esaminare  e verificare. 

L’  elevazione  attuale  delle  basi,  sopra  il  rialzo  fuori  del 
piano  del  Corso,  si  oppone  nella  massima  parte  al  libero  pas- 
saggio; ma  non  emergerebbe  siffatta  impraticabilità,  suppo- 
nendo le  basi  piantate  nelf  edifìcio  antico  al  suo  primitivo 
livello  non  inferiore  di  braccia  2 r,  ove  prossimamente  si 
è rinvenuto  il  piano  delP  avanzo  di  strada  N.  4- 

Neppure  merita  essere  obbliata  dalP  attento  indagatore  la 
non  sempre  reciproca  corrispondenza  delle  scanalature  tra  la 
picciola  parte  di  fusto  e cimbia  congiunta  alle  basi , ed  il 
restante  del  fusto  che  loro  sovrasta,  facilmente  alterabile  nel 
mutamento  posteriore  alla  originale  sistemazione,  in  cui  P ar- 
chitetto inventore  attribuisce  gran  parte  del  suo  merito,  non 
solo  quanto  alla  felice  idea  del  progetto,  ma  ben  anco  rap- 
porto alla  finezza  e precisione  del  lavoro.  Un  altro  argomento 
di  siffatto  rialzo  delle  colonne  presenta  la  porta  antica  di 
marmo  che  orna  P ingresso  della  Cappella  ottagona  di  S.  A- 
quilino,  colà  probabilmente  trasportata  ne**  tempi  di  mezzo, 
la  quale  poscia  restò  sepolta  al  piede  per  circa  braccia  2 , 
allorché  fu  rialzato  il  piano  della  più  volte  ricostrutta  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  correlazione  a quello  delle  antiche  colonne. 

Non  m**  inoltrerò  ad  aggiugnere  prove  se  il  colonnato  ap- 
partenesse, o no,  a Tempio  od  a Basilica  (/),  avendone,  per 

(/)  Veggasi  la  nota,  risguarclante  le  opinioni  sopra  le  sedici  antiche  Colonne 
presso  S.  Lorenzo,  de’ chiarissimi  Ennio  Quirino  Visconti,  e Consiglier  Pillali^ 
inserita  nell’opuscolo,  che  risguarda  siffatta  antichità  (a  fac.  20  e seg.),  pubblicato 
dall’Illustre  sig.  Conte  Ercole  Silva,  co’ tipi  del  Corbetta  in  Monza  1811. 
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quanto  era  in  me,  discorso  nella  già  ricordata  illustrazione 
di  queste  Antichità  5 e se  sarà  concesso  di  poter  praticare 
alcuni  scavi  in  altre  località  circonvicine  , che  sono  ognora 
le  vere  bocche  della  verità , come  ho  già  altrove  asserito  , 
potrò  per  avventura  aggiugnere  nuovi  dati  tanto  sopra  questo 
monumento,  come  sul  tempio  di  S.  Lorenzo  , i quali  do- 
vettero subire  in  epoche  diverse  strani  mutamenti  e sensi- 
bilissimi ristauri  {m)\  per  cui  non  è ora  agevole  definire  con 


{ìli)  Le  più  antiche  notizie  che  si  abbiano  di  questa  Chiesa  risalgono  al  V. 
secolo  j intorno  alla  metà  del  quale  si  vuole  ivi  avvenuto  un  fatto  miraco- 
loso narrato  da  S,  Gregorio  di  Tours  (i9e  Glor.  Martjr.):  verso  la  fine  poi 
del  detto  secolo,  e nel  susseguente,  da  vetusti  cataloghi  de’ nostri  Vescovi  si 
raccoglie  eh’  era  già  tenuta  in  molta  considerazione , parecchi  di  loro  avendo 
bramato  d’essere  sepolti  fra  le  sacre  sue  mura,  e nelle  attigue  cappelle  di  S.  Ge- 
nesio  (ora  S.  Aquilino)  e di  S.  Sisto.  Infatti  nel  Ritmo  scritto,  come  vuole  il 
Grazioli,  prima  del  744 5 dice:  Gloriose  sacris  micat  ornata  Ecclesiis — Ex 
qidbus  alma  est  Laurentii , intiis  alvaheris  — Lapidibus , auroque  tecta , edita 
in  turribus  {^p-  Grat.  de  Mediol.  Aedif.  p.  XI.).  Nel  777  Totone  figlio 
di  Arete  de  locos  qui  vocatur  Campilionis  Jiniis  seprensis,  mosso  dalla  cele- 
brità di  essa  , fra  molte  pie  sue  disposizioni  le  assegnò  dieci  annue  libbre 
d’olio  a perpetuità  {ap.  Murai.  A A.  M.  Ae  T.  II.  1029)5  e nel  92$  visitata 
dal  duca  Burcardo,  scrive  Luitprado,  ch’era  miro  atque  praetioso  opere  edi- 
ficata (^Lib.  III.  cap.  4)-  ùla  totalmente  nel  1071  soggiacque  ad  un  incendio, 
deplorato  dallo  storieo  Arnolfo  con  queste  parole  : Sanctus  ipse  Laurentius 
vioae  carnis  olim  cruciatus  incendio , iterum  se  Jlammis  permisit  exuri,  cujus 
speciosissima  omnium  adeo  Jìiit  Ecclesia , ut  relatu  difficile  videatur  quae 
fimrint  lignorum  lapidumque  sculpturae , eorumque  altrinsecus  compaginatae 
j line  tur  ae  ; quae  suis  columnae  cum  basibus  , tribunalis  quoque  per  gjrum  , 
ac  desuper  tegens  universa  Musivum  [Chronich.  Gest.  Mediol  Lib.  III.  cap.  21). 
Fu  bensì  dappoi  ristaurata  dalla  pietà  de’ fedeli,  ma  convien  credere  che  in 
que’  tem])i  calamitosi  il  lavoro  fosse  malamente  eseguito  , sapendosi  dal  Ca- 
lendario Sitoniano  che  nel  iio3  rovinò:  caecidit  ecclesia  S.  Laurentii  (Ap. 
Giulin.  T.  IT^.  fac.  495).  Ristabilita  di  nuovo,  un  secondo  incendio  sofferse 
nel  1124.  Anno  Domini  MCXXIIII.  combusta  est  Ecclesia  sancii  Laurentii, 
dice  il  Calendario  anzidetto  5 e ciò  si  conferma  anco  dalle  Cronichette  di 
Daniele  e Filippo  da  Castel  Seprio  (Giulin.  T.  V.  fac.  189).  Risarcita  per 
la  terza  volta,  e rinchiusa  nel  ii55  entro  il  recinto  che  in  quell’anno  si 
costrusse  a difesa  della  città  (Ant.  Longob.  Mil.  T.II.fac.  7 e io),(sepre- 
sliam  fede  a un  disegno  fattone  cavare  dal  Calchi,  e pubblicato  dal  P.  Gra- 
zioli ( fac.  66)  in  cui  non  appajono  nei  pie-dritti,  nè  gli  archi  di  fianco,  nè 
r arco  sciancato  che  gira  sulle  due  colonne  di  mezzo  , nè  le  botteghe , od 
altro  nella  muraglia  continuata  di  contro  alle  colonne),  dovrem  credere  che 
l’ ingresso  fosse  a’  tempi  del  Calchi  per  tal  modo  disposto  da  ricevere  dalle 
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assolute  o maggiori  prove  di  fatto,  almeno  riguardo  al  tutto 
(non  escluse  le  Terme  Erculee),  siccome  stesse  in  origine. 
Quello  però  che  non  va  soggetto  a dubbiezze  si  è,  che  le 
sostruzioni  veramente  antiche , ed  il  magnifico  ordine  Co- 
rintio, portano  V impronta  di  un’’  epoca  medesima  riferibile 
a Massimiano  Erculeo;  e che  le  sedici  colonne  s"*  innalzano 
tuttora  sopra  la  primitiva  linea  e sulP  area  stessa  del  diruto 
vetusto  monumento , come  si  è più  sopra , per  quanto  le 
mie  debili  forze  il  comportano,  con  particolare  e tranquilla 
meditazione  dimostrato. 

Chiuderò  queste  brevi  Memorie  colP  aggiugnere  che  quei 
tempi  , in  cui  fu  salvato  , riordinato  e ristorato,  non  senza 
gran  dispendio , questo  rispettabile  avanzo , appellansi  ge- 
neralmente tempi  barbari  e delP  ignoranza.  Or  noi,  che  pre- 
tendiamo al  secolo  della  filosofia  e de’’ lumi,  non  dovremmo 
soltanto  appagarci  della  nuda  conservazione  di  tal  monumento, 
ma  ancora  dovrebbeglisi  procurare  un  tetto , una  grondaja 
ed  un  lacunare,  i quali  servirebbero  a difenderlo  dalP  incle- 
menza delle  stagioni , gioverebbero  al  comodo  pubblico , e 
renderebbero  più  stabile  e durevole  la  sua  esistenza  pel  pa- 
trio decoro,  per  un  esemplare  agli  studiosi  di  magnifica  de- 
corazione , e per  P erudita  curiosità  degli  stranieri. 


sedici  colonne  decoroso  ornamento.  Queste,  essendo  meritamente  stimate  il 
più  nobile  e magnifico  avanzo  delle  antichità  milanesi,  vennero  riparate  nel 
i5o5,  leggendosi  sotto  l’epigrafe  di  Lucio  Vero  allora  ivi  scoperta,  e in  fo- 
glio volante  stampata:  Lapis  erutus  Mediolani  in  via  Martia , quae  Ticinensis 
appellatur,  dum  hases  antiquariiin  columnarwn  restaurarentur  ^ quae  ante  Ther- 
mas  Hercideas  visuntur , ubi  nunc  Divi  Laurentii  templum:  anno  CIDJOV. 
Rovinò  finalmente  questo  tempio  la  quarta  volta  nel  e fu  rifabbricato 

colle  limosine  de’  cittadini,  dietro  disegno  di  Martino  Bassi,  sulle  rimaste  fonda- 
menta  in  quella  forma  che  tuttora  si  ammira  {Ricerche  di  Milano,  f ac.  294). 
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DELLE  FIGURE  ESPOSTE  NELLA  SEGUENTE  TAVOLA. 
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Sezione  sulla  linea  A.  B. 

a.  Lastre  di  marmo  rinvenute  immediata- 

mente sotto  le  basi  delle  Colonne  se- 
gnate coi  numeri  4*-  ® seguente. 

b.  Sostruzione  smaltata  col  signino  rosso. 

c.  Antica  sostruzione  smaltata  senza  si- 

gnino rosso. 

Sezione  sulla  linea  C.  D. 

d.  Terra  sotto  il  fondamento  del  pie-dritto 

che  aggetta  verso  il  Corso. 

e.  Pie-dritto  con  signino  rosso , che  regge 

l’arco  a tutto  sesto,  rinvenuto  quasi 
senza  fondamento,  per  la  qual  cosa 
si  provvide  con  puntellatura  onde  ese- 
guire la  sottomurazione. 

f.  Linea  punteggiata,  che  dimostra  il  piano 

su  cui  posano  le  basi  delle  Colonne. 
Icnografia  generale  colf  indicazione  degli 
scavi  eseguiti  presso  le  sedici  Colonne. 
E.  Portone  verso  il  Ponte  sul  canale  Naviglio. 
Fi  Linea  in  isquadro,  colla  fronte  del  Por- 
tone E. 

G.  Corso  di  Porta  Ticinese. 

U.  Terraggio  delle  Pioppette. 

I.  Detto,  del  Ponte  de’ Fabbri. 

L.  Linea  dello  stabilito  rettifilo,  colf  atter- 
ramento del  Portone  E. 

Pietra  lavorata  di  ceppo,  nelf  aggiunta  so- 
sostruzione  del  pie-dritto  verso  il  Corso. 
Sezione  del  Filare  di  ceppo,  o Diatoni, 
che  ricorre  sopra  le  antiche  sostruzioni. 
Alzata  del  Filare  di  ceppo,  che  ricorre 
alle  testate  del  Colonnato. 

Tronco  di  strada  vecchia  di  pietra  selce, 
ad  opera  incerta. 

Escavazione  di  contro  alla  quinta  e se- 
guente Colonna. 

Canale  di  pietra  con  coperto  , che  at- 
traversa la  sostruzioue  delle  Colonne. 
Resto  di  piccolo  Aquedotto  di  mattoni, 
smaltato  con  signino  rosso. 

Pianta  ed  alzata  di  un  antico  avanzo  di 
Colonna  di  marmo  scanalato  , coi’ri- 
spondente  alle  sedici  antiche  Colonne. 
Resto  d’  una  base  atticurga  di  marmo. 
Pianta  ed  alzata  d’  un  frammento  di  ca- 
pitello d’ordine  Corintio,  corrispon- 
dente al  N.  9. 

Frammento  di  lapida  letterata  di  marmo. 


N.  13.  Scavo,  da  dove  si  è estratta  la  detta 
lapida  N.  II. 

1 3.  Sostruzione  che  attraversa  1’  arco  a terz- 

-acuto  verso  la  Città. 

14.  Detta,  che  attraversa  l’arco  a tutto  se- 

sto verso  il  Ponte. 

15.  Antica  sostruzione  senza  diatoni  di  ceppo. 

16.  Sostruzione  antica  intatta  da  ristauri,  che 

si  prolunga  in  linea  retta  verso  il  Pon- 
te, avente  il  filare  di  ceppo,  o dia- 
toni. 

17.  Altre  sostruzioni  di  pilastri  e di  muri, 

che  protendono  verso  il  Ponte. 

18.  Tombe  per  depositi  di  cadaveri,  formati 

di  lastre  di  pietre. 

19.  Piccioli  depositi  per  fanciulli  , costrutti 

di  mattoni. 

20.  Due  depositi  sepolcrali , formati  con  gran- 

di lastre  di  pietra. 

21.  Resto  d’uno  stilobate  dipinto,  composto  di 

mattoni  con  tre  intonachi  5 ora  distrutto. 

22.  Pianta  del  frammento  di  Colonna  di  mar- 

mo, che  corrisponde  al  terzo  superiore 
delle  sedici  Colonne. 

2 3.  Sostruzione  intatta  da  ristauri,  coi  soliti 

diatoni  di  ceppo , che  attraversa  f in- 
tercolunnio areostilo  , sul  quale  gira 
r arco  sciancato. 

24.  Detta  simile,  che  attraversa  l’ ingresso  alla 
Canonica  di  S.  Lorenzo , e forse  si 
prolunga  oltre  lo  scavo , non  essendosi 
ivi  praticate  cantine. 

26.  Simile,  che  attraversa  f ingresso  del  vi- 
colo detto  di  S.  Aquilino. 

26.  Frammento  di  cornice  d’imposta,  rinve- 

nuto presso  il  N.  26. 

27.  Resto  di  un  capitello  di  marmo  , corri- 

spondente agf  intagli  ed  alle  dimen- 
sioni de’  capitelli  che  esistono  sopra  i 
^ fusti  delle  antiche  sedici  Colonne  , de’ 

quali  è dimostrato  il  profilo  con  linee 
punteggiate. 

28.  Colonna,  verso  la  quale  s’abbassano  circa 

once  due  gli  epistilj  di  fianco. 

29.  Alzata  e pianta  del  pilastrino , che  s’ in- 

nalzava sopra  il  N.  3o. 

30.  Lastra  di  marmo  , con  riquadro  contor- 

niato  da  una  gola  rovescia  di  poco  ri- 
lievo. 


I luoghi  ove  furono  misurati  e ritratti  in  disegno  i qui  enumerati  frammenti  , sono  i seguenti.  Nelle  e- 
scavazioni  lungo  il  Corso  di  Porta  Ticinese.:  in  un  magazzino  sul  Corso  medesimo,  al  civico  N.  3474- 
nel  domicilio  del  sig.  Ingegnere  Municipale  Giuseppe  Pereg0  5 e nel  cortile  attiguo  al  Ginnasio  di  S.  Marta: 
da’ quali  ultimi  luoghi  probabilmente  verranno  trasferiti  e concentrati  in  un  sol  locale,  onde  agevolare 
i confronti  a chi  brami  prender  interessamento  delle  cose  patrie  , e della  veneranda  Antichità. 
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